S. Bernardo

Secondo sermone nella domenica delle Palme
La passione, la processione e le quattro categorie di persone che vi assistono
Le alterne vicende della vita

1. È necessario che oggi parliamo brevemente per la strettezza del tempo (che abbiamo a disposizione). La processione che ci accingiamo a celebrare offre molta materia di cui parlare, ma è proprio la processione ci impedisce di dilungarci. Oggi celebreremo la processione, e, poco dopo, celebreremo la passione. Che cosa vuole significare questa meravigliosa unione, o cosa hanno pensato i nostri padri aggiungendo la passione alla processione? È normale che celebriamo oggi la processione che avviene oggi. Ma perché è stata aggiunta la passione, che avvenne il venerdì successivo? 
È molto ben pensato l’unire la passione alla processione, così impariamo a non confidare in nessuna gioia di questo mondo, sapendo che la gioia può finire in pena
. Perciò non siamo così stolti da rimanere vittime della nostra prosperità, ma nei giorni buoni non ci dimentichiamo di quelli cattivi, e viceversa. La vita è intessuta dagli uni e dagli altri, non solo per gli uomini del mondo, ma anche per gli uomini spirituali. Agli uomini del mondo vediamo che a volte capitano le cose che piacciono, a volte quelle che dispiacciono; anche agli uomini spirituali non capitano sempre cose tristi, non capitano sempre cose liete, ma e fu sera, e fu mattina: un giorno
, e anche: e lo scruti ogni mattina e ad ogni istante lo metti alla prova
, ma questo succede mentre questa vita presente dura, o meglio, mentre scorre e fluisce.
2. Del resto dopo questa vita ci saranno due condizioni future molto distinte e diverse, cosicché in una non ci sarà se non pianto e stridore di denti
; nell’altra solo azioni di grazie, e voci di lode
. Dio asciugherà ogni lacrima dagli occhi dei santi, e non ci sarà più. la morte, né lamento, né alcun dolore
. Frattanto, come gli amanti del mondo sopportano molte avversità, ugualmente ai servi di Dio le cose di questo mondo non capitano sempre secondo ciò che desiderano. Si ricordino dunque dei giorni buoni nei giorni avversi, per non diventare pusillanimi e impazienti, come colui del quale leggiamo nel salmo: Ti loderanno perché ti sei procurato del bene
. Nei giorni felici non si dimentichino dei giorni avversi, per non esaltarsi, e dire nella loro presunzione: non vacilleremo mai. Come la prosperità delle cose del mondo uccide l’uomo mondano e stolto, cosi l’abbondanza della prosperità spirituale può uccidere l’uomo spirituale e imprudente, così come chi non è spirituale. L’uomo spirituale invece, giudica tutto
. Ma il motivo per cui la prosperità uccide l’uomo stolto e non il sapiente, lo troviamo altrove. Il cuore dei saggi è in una casa in lutto, e il cuore degli stolti in una casa in festa
. E giustamente in seguito aggiunge: meglio andare in una casa in pianto che in una casa in festa
.
È vero che l’avversità abbatte molti, ma la prosperità fa insuperbire molti di più, come sta scritto Mille cadranno al tuo fianco
 cioè al fianco sinistro, con cui si indica l’avversità, e diecimila alla tua destra
, cioè molto di più, dove con destra si indica la prosperità. Infine, poiché dall’una e dall’altra parte vi è pericolo, il sapiente prega e dice: Non darmi né povertà, né ricchezza 
 poiché né la ricchezza mi esalti e mi insuperbisca, né la povertà mi faccia cadere nell’impazienza.

Cristo, esempio di pazienza e di umiltà

3. Per questo motivo il Signore, come diede esempio di pazienza nella passione, così diede esempio di umiltà nella processione. In quella fu come una pecora condotta al macello, e come un agnello tacque davanti a chi lo tosava, e non aprì la sua bocca
; Soffrendo non minacciava
 ma piuttosto pregava, dicendo: Padre perdona loro, perché non sanno quello che fanno
.
Come si comportò nella processione? Il popolo si preparava per uscire incontro a lui, e questo non gli era nascosto. Lui conosceva tutto quello che c’è nell’uomo. Per questo anche egli si preparò, non con carri e cavalli, non con redini d’argento, o con selle ricoperte d’oro, ma sedendo sulla schiena di un umile asinello, e camminando sulle vesti degli apostoli che non credo fossero le più preziose di tutta la regione.
4. Ma perché volle fare la processione, sapendo che presto ci sarebbe stata la passione? Forse perché la passione, preceduta dalla processione fosse più amara? Lo stesso popolo, nello stesso luogo e nello stesso tempo, a distanza di pochissimi giorni, prima lo accoglie con un così grande trionfo, e poi lo crocifigge. Come è diverso il grido: Via, via! Crocifiggilo!
 da Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nell’alto dei cieli!
 Com’è diverso: Re di Israele!
 da Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare! 
Come sono diversi i rami verdi e la croce, i fiori e le spine! Colui davanti al quale venivano stese le vesti degli altri, ecco, è spogliato delle sue, e su quella veste si tira a sorte. Come è grande l’amarezza dei nostri peccati, se per pagare il suo prezzo era necessaria una così grande amarezza!

Le quattro categorie: i superiori, i fedeli, i monaci, e...gli asini!

5. Avvicinandomi ormai alla processione mi sembra di vedere in essa come quattro categorie; forse le possiamo trovare tutte oggi in questa nostra processione. Alcuni andavano davanti e preparavano la via: sono quelli che preparano la via al Signore nei vostri cuori, che vi guidano e dirigono i vostri passi sulla via della pace. Altri seguivano, e questi sono quelli che, consapevoli della propria ignoranza, seguono fedelmente e si attengono sempre alle tracce di chi li precede. C’erano anche i discepoli, come suoi intimi, stretti al suo fianco: essi sono quelli che hanno scelto la parte migliore, che nei chiostri vivono per Dio solo, rimanendo sempre uniti a Dio, e attenti a compiere la sua volontà.
Non mancò neppure l’asino su cui sedeva, e questo è simbolo dei duri di cuore e degli animi in un certo senso animali. In verità là non ci fu molta abbondanza di animali di questo genere, né ce n’era bisogno Tali animali sono più di peso che di onore, e la processione non è più gloriosa a causa loro. Non sanno cantare, ma emettono ruggiti spiacevolmente sonori; sono quelli che hanno sempre bisogno del bastone e degli sproni. Eppure il Signore non abbandona neppure loro se vogliono sottomettersi alla vita regolare. A questi dice: Servite Dio con timore, e imparate la disciplina; che non si sdegni e voi perdiate la via
.
Se questa povera bestia non volesse accogliere la vita regolare, che cosa resta. Il Signore non può fare a meno di scacciarlo via da sé con indignazione, e lui subito uscirà dalla via gettandosi sulle spine e sui rovi da cui la Parola di Dio è soffocata, che sono le ricchezze di questo mondo e i piaceri della carne.
La consolazione dell’asinello!

6. Se qui ci sono persone simili, per le quali il nostro modo di vita è pesante, e ogni cosa faticosa, che bisogna con frequenza pungere e stimolare, li prego che cerchino, se possono, di trasformarsi da bestie a uomini, in modo di essere annoverati tra gli altri, o fra quelli che precedono, o fra quelli che stanno strettì e vicini, o fra quelli che seguono. E se non lo fanno li prego che almeno rimangano dove sono, che frattanto sopportino pazientemente ciò che serve per la salvezza, anche se non è dolce, finché piaccia al Signore di guardare alla loro umiltà e di farli avanzare a qualcosa di meglio. Ma volete che in qualche modo consoliamo il nostro asinello? Sappiamo con certezza che non sa cantare. Non è di quelli che possono dire: Sono canti per me i tuoi precetti, nella terra del mio pellegrinaggio, ma c’è una cosa (a suo favore): che il Signore non è così vicino a nessuno degli altri, infatti, neppure quelli che sono stretti a lui da questa o da quella parte lo hanno così vicino come il giumento su cui siede. E ascolta la stessa cosa detta dal Profeta: il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito
. Così anche la madre che sa che il Figlio sta male, lo nutre di più e lo abbraccia più spesso. Dunque nessuno si sdegni, nessuno disprezzi chi volle essere giumento di Cristo. Chi avrà scandalizzato uno di questi piccoli
 offende gravemente Colui che li riscalda nel suo grembo, come una madre di misericordia, finché non siano irrobustiti. Per questo San Benedetto ci esorta a sopportare con grandissima pazienza tutte le infermità morali.
7. Dunque ci sono quattro categorie di persone nella processione del Signore. I buoni prudenti e i buoni semplici. Gli uni vanno davanti, gli altri dietro. Ho aggiunto buoni, perché i prudenti non buoni sono cattivi, secondo ciò che è scritto: Sono esperti nel fare il male
 e i semplici che non sono buoni sono stolti, ma nella processione del Signore non c’è posto né per il cattivo, né per lo stolto. Quelli poi che sono uniti a lui sono i contemplativi. Quelli che lo portano e si caricano del suo peso, sono i duri di cuore e i tiepidi ma ecco: sono tutti nella processione del Signore e nessuno di loro vede il suo volto. Infatti, quelli che precedono sono preoccupati di preparare la via, solleciti per i peccati e le tentazioni degli altri; quelli che seguono non possono neppure loro vedere il suo volto, ma, come è detto a Osé, vedono la sua schiena. Il giumento su cui siede non alza mai gli occhi per guardarlo, ma è sempre chino a terra. Quelli che sono uniti a lui, ogni tanto lo possono vedere, ma di sfuggita e non continuamente, né pienamente finché sono ancora in cammino. Senza dubbio rispetto agli altri questi lo vedono di più faccia a faccia, secondo quanto è scritto anche di Mosè: agli altri profeti Dio parlava con visioni e sogni, ma con Mosè parlava faccia a faccia. Quanto poi alla piena visione, neppure lo stesso Mosè, finché viveva in questo mondo poté chiedere di vedere il suo volto, poiché, come egli dice Nessun uomo può vedermi e restare vivo
. Dice: non mi si può vedere in questa vita; non mi si può vedere mentre cammino in questa processione. Egli, nella sua grande misericordia ci doni di perseverare nella sua processione affinché in quella grande processione nella quale sarà accolto dal Padre con tutti i suoi, e dovrà consegnare il regno a Dio e al Padre, meritiamo di entrare nella santa città con lui, che vive e regna per tutti i secoli dei secoli.
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� Nostra Traduzione dall’ed. critica di Leclercq V.


� Pr 14,13


� Gn 1,5


� Gb 7,18


� Mt 8,12


� Is 5,31


� Ap 21,4


� Sl 48,19


� 1Cor 2,15


� Qo 7,4


� Qo 7,3


� Sl 90,7


� Sl 90,7


� Pr 30,8


� At 8,32; Is 53,7


� 1Pt 2, 23


� Lc 23,34


� Gv 91,5


� Mt 21,9


� Gv 12,13


� Gv 19,15


� Sl 2,12; Gen 3,18


� Pr 33,19


� Mt 18,6


� Gn 4,22


� Es 33,20
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